


I Anno È, 





Presso d' abbonamento per Udine, per un 
trimestre Fior, % 50 pur] ital, Liru 6.30. 

Per da Provincia cd Interno del began 
il. Lire 7. 

Un numero orrelegto soldi 6, pari n Ital. 
centesimi 41. 

Per l'inserzione di ansunzgi n prezzi mili 
da conveniral rivolgersi all'Ufficio del 
Glarnalo, 


Udine, 8 Ottobre 1866. 


La Voce del Popolo 


AFTORNALF POLITICO 


N. 60. 





Leitere e gruppi franchi. 


ufflelo di redazione ino Mercalavecchia 
presso In tipogralta Svilz N 948 rossa 
1L piano, 


Le associnzioni si ricevono dal \ibraig sig. 
Paolo Gamblerasi, Yia Cavour, 

Le assoviuzioni e le inserzioni sÌ pagpnna 
anice palamente, 

I initrosertiti non si restilufzcono. 





Esce tutti i giorni eccetto la domenica, — Si vende a soldi 3 pari a ital. cent. 8. 





nr TC LEN FT ie T_T  —_ o LEE” N r—— — RL OTT LL LET _—____________ n 


Udine, A ottobre. 


A Parigi si prepara un (Congresso “dietro le 
agene, sugli atfari d'Oriente, Oltre gli ambascia- 
tori delle principali Potenze, che giù visitarono 
Biarritz, oltre il principe Gorciakoti, che vi amdri 
fin pochi giorni, è giunto teste a Parigi anche sir 
Enrico Bulwer, che fu molti nanni ambasciatore di 
Inginiterra a Costantinopoli. 

Finora i ragguagh dell'Oriente non fanno cre- 
dere che l'esistenza della Turchia sia seriamente 
minacciata, Il vicere d’ Egitto manda sussidii di da- 
paro e di truppe ancho più de' suol obblighi; il pa- 
gumento degl'interessi del dobito pubblico è £a- 
rantito, collo Rumuma le faccende sono assestate, 
dopo ratificata l’unione e concessa al nuova ospo- 
daro l'investitura  creditaria, anche la Sorria ot- 
terri concessioni, tra le altre in ssombro delle due 
fortezze ancora presidiato dai Tarchi. In generale 
il governo del suliano dà prova di grande mode- 
vazione, cho potrebbe essere per altro anche una 
forzata condiscendenza, 

Per la fine di novembre vieno annunziato il ri- 
torno@in Franzia del maresciallo Bazaine, Il pene- 
rale Douny ritornerà in gennaio e il generale Negre 
resterà incaricato dul restante delle truppe dopo la 
partenza dei due vificiali generali che ricondurran- 
no con st la massime parto del corpo di spedizione. 

Lo truppe francesi hanno giù eracuato San Luis 
de l’otosi, una dell: città più importanti del nord 
del Messicn. Secondo il dfessaggere fraaco-americgno 
essa sarebbe stata tosto occupata dagli juaristi, co- 
ne anche Guadalajara, la città più considerevole 
dopo Messico. Cuest'ultimo fatto ci pare meriti 
conferma. 


La tonmmissione della camera dei deputati di 
Prussia, incaricata «li esaminare il progcito di leu- 
ge sull annessione dello Scleswig-Holstein, ha de- 
posto il sno rapporto. La commissione conclude 
che le popolazioni lei ducati non siano punto con- 
guliafte: cssa nega loro il diritto di disporre delle 
proprie sorti; anzi va fino il invitare il governo a 
violare una delle disposizioni del trattato di Pra- 
ga, In ciù che concerne 11 livitto dell popola 
zioni danesi del nord dello Scleswig di far ritorno 
alla Danimarca, sc così loro piace. 


Oggi la questione polacca sembra voler prendere 
il posto della questione orientale. È una finta, una 
diversione per distrarre Ja Russia dalle cose d' 0- 
riente e lasciar tempo alle potenze occidentali di 
prepararsi a intervenire, o realmente si pensa a 
ristorare il regno di Pologna o insediarvi, suppo- 
nismo, Î' ex-imperatore del Messico che sta appunto 


per arrivare im Europa senza occupazione come un 


cantante senza scrittura? Non è certo per lo cose 
del Messico, che l'imperatrice Carlotta è andata 
a Roma: e Roma è prandemente interessata alla 
liberazione della Polonia da dove anche ieri il te- 
legrafo ci annunciava aver il governo risso chiuso 
que conventi. 

La flotta inglese non si è mossa dai porti d'Au- 
gusta e Siracusa. Il comandante in capo ha proi- 
bito ai suoi uffiziali di far escursioni lunghe entro 
alia campagna, stante che due di essi furono fer- 
mati dal briganti, e derubati del loro orologio è 
denaro. La flotta doveva partire il 25 per porto 
Mahon, affin d’ eseguire manovre d'istruzione. Se 
venisse levnta lu quarantena a Malta ner le pro- 
venienze di Francia, ora probabile che la flotta 
potesse visitare le coste della Spagna e dolla Fran- 
cia prima di rientrare a Malta per l’ inverno. 


Le notizie che troviamo sulle rose di Spagna 
hanno aleun che di infausto è di misterioso. Par- 
lasi di una sommossa militaro a Zaranz, che fu 
per altro soffocata in germe, di congiure nella 
Corte stessa, di una trama contro la vita della 
regina, nella quale sarebbero implicati alcuni di- 
suitari e  uffiziali superiori. Non sono che vaghi 
timori, c in parte anche inverisimili; ma is voci 
sinistre furono quasi sempre forioere di sinistri av- 
venimenti. 

Parlasi di un viaggio del generale Prim in Por- 
togallo; nel registraro questa voce un carteggio di 
Spagna osserva: ,, Se la notizia è vern, dobbiamo 
aspettarci a una prossima sollevazione 1 Badalor , 





Ancora sul plebiscito. 


fl Corriere Italiano porta una meworia su- 
gli offo plebisciti eui vennero chiamati gl ita- 
liani delle diverse proviucie nelî 1860. 

Ecco le varie formule: 

i. AVizza. Il popolo della citfà e del circon- 
dario di Nizza vuole riunirsi alla Francia? 

IE sSavole, La Savoja vuol essere. rinaila 
alla Francia? 

II. Foscera. Volele l'unione alla Monarchia 
costituzionale di Re Viltorio Emannele IL? 

EV, Emilia. Volete | annessione alla Monar- 
chia costituzionale di Re Vittorio Emanuele IT? 

V. Aapoti, Il popolo vuole T Ialia una ed 
indivisibile con Viltorio Emanuele Re coslila- 
zionale e suoi legiltihi discendenti ? 

VI Sfezia. I popolo Siciliano vuole | Talia 
una ed indivisibile con Vittorio Emanuele Re 
costituzionale e suoi legittimi discendenti? 

VII ed VIIL dfareke ed Enbria, Volele 
far parte alla Movarchia costiluzionale di Re 
Villorio Emannelo f[? 

Sebbene la forma non muli la sostanza, lnt- 
iavolla noi preferiamo la formula proposta ai 
Nizzardi ed ni Savojardi, come quella che rac- 
chiude ta vera volontà, quella cioè di mmirsi 
alla” nazione, astrazion fatta della «dinastia che 
vi regna. Le dinastie possono perize, le nazio 
ili vivono sempre, 

Noi ci uniamo di cuore a Inti gl'ilaliani 
nel tribulare onori e gloria a Vitiorio Ema- 
nuele, al Re che maso ebbe il nome di ga- 
lanluomo. 

Not siamo da Inughi anni avvezzi a vedere 
in Esso il simbolo del nostro riscatio, | idea 
personificata della nazionalità ilaliana. 

Noi sappiamo quanto |’ Italia debba al suo 
primo soldato. 

Noi, con tutto | affetto c la riverenza a Re 
Vittorio, ci permettiamo di dire che, anzitulto 
siamo italiani. Le formole proposte nel 60 
ricordano troppo certe idee che urtano colla 
dignità di un popola libero. 

Una nazione non s' infenda ad alcuno, nem- 
meno a Re Vittorio, che è l'uomo che più 
ha merilato dell'Italia, Noi vogliamo unirsi al- 
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l’Italia, diremo anzi, nol siamo muniti all' Italia 
e quindi all'Italia solto (2/ regno  costituzio- 
nale di Re Vittorio. Ma per quanto splendide, 
per quanto merilevoli, ie dinastie sano acces 
sori, le nazioni esistono da sè, | 

Ci pare dunque più semplice, più nobile, più 
adalla a popolo libero una formula che rac- 
chiuda unicamente ed esclusivamente ta nostra 
volonta di unirei alla patria comune, all'Italia. 





H{ giorno 21 vttubre, 


Domenmes 21 cor. saremmo chiamati a manife- 
stare la nostra volontà di unirci all' Italia. 

Per quanto a chi runmenta i sacrifizii fatti dalla 
Venezia per la causi nazionale, possa sembrare 
un’ ironia, l' impostoci plobiscito, puro siccome nel 
migliore dei modi possibili, conviene prendere le 
cost come sono, nou come dovrebbero essore, noi 
accorrereninio numerosi ail urna, a deporre il no- 
stro voto. 


So la spontanea dodizione a Carlo Alberto nel 
1848, se T evolca e disperata difesa di Venezia, 
so lo multiformi proteste per tanti anni ripetute 
dli fronto allo bajonette straniero, se le migliaia 
dici nostri fratelli accorsi a combattere in tutte le 
battaghe della patri; se l'insuvrezione del 1864, 
nelle rupi del Friuli, su i processi, gli ergastoli, i 
patiboll, non bastano antora a giustificare nei Ve- 
neti Ja loro volonta di unirsi all'Italia: ebbene 
noi daremo all Europa quest’ ultirna imponente 
dimostrazione di oltre due milioni &' individui, 
che votauo come un spl uomo. 


Ma ad ottenere questo risultato, specialmente 
nelle campagne ove l'educazione politica non si è 
ancora infilata nelle masse necessario che ognu- 
no che lu possa pesi ad istruire seriamente il po- 
pelo e sulla impurtanza delle votazioni e sul loro 
scopo, e silla necessità di concorvervi tutti. 

Perciò noi proponiamo : 

1. Cho tutti i nostri signori possidenti abbando- 
nando in questa occasione la città si portino nelle 
rispettive campagne, onde mettorsì alla festa dei 
lovo villici è condurli alia votazione. 

2. Che della votazione si faccia, qual'è veramente 
un giorno di festa nazionale, & suon di campane, 
di musicali strumenti, e fra lo sventolare della ban- 
diera rigeneratrice, 

3, Che la rotazione sia eseguita alla piena luce 
del sole, in due urne, una pel #, l'altra pel no, 
collocate sulla pubblica piazza, come si conviene ad 
un popolo libero, che dispone liberamente dei pro- 
pri destini. 

Noi abbiamo scritto che il partito itoi preti è il 
più mreconciliabila nemico nostro, è della grande 
causa nazionale. Ma con pioji abbiamn rilevato co- 
me il basso clero non sia inditierente e discorde 
tutto alle nostre aspirazioni mentre in questi ulti- 
mi giorni, noi nbbinino ricevute e pubblicate molte 
lettere che anbilmente smentirono i nostri asserti, 
e protestavano un amore comune perla causa della 
Italia indipendente ed unn. 

Perciò noi ci rivogliuno slin piante migliore del 
basso clero tenuto fino nd ora quale un cadavere, 
sotto i piedi del suo ondinariato a eli diciamo : siote 
uomini, siete fratelli, siete italiani anche voi | 

Coraggio | 

Che m questa suprema circostanza il buon prete 
si faccia conoscere buon cittadino, © ciò giuverà 


di 
at, 


non soltanto alla santa causa della patria, ma gio- 
verà puro a riabilitarlo dinanzi all’ Italia. 

Coraggio! 

s Che la riverenza alle somme chiavi, non vieta 
un voto all Italia umta. “ 

Coraggio! 


La libertà non ha paria. I banclietto nazionale 
è liberv a tutti. Presentaievi francamente, e vi strine | 


geremo la mano. 





La Giunta Municipale di Milano ha spedilo 
alle città Venete il seguente /nd@rizzo: 


A Venezia, a tutte le città Venete e alla elttà 
di Mantova, la città di Milano, 


Venezia è libern! Questa magica parola ha virtù 
di far obbliaro un iliade di dolori; tntte Ie ini- 
quità della forza, tatte le ironie della fortuna di- 
leguano davanti a questa unrora che risaluia, per 
non aver più tramonto, Î' erede di tredici secoli 
di gloria nella sublime derelitta del quarantotto, 
Venezia è libera, e colla sua risurreziono un alito 
di vita nuova corro da un capo all'altro della 
Penisola, 

Noi che abbiano insieme lungamente durato gli 
squellidi ma pensosi silenzii della servitiv; che in 
uno stesso giorno, quasi al tocco d' elettrica. scin- 
tilla, ci siamo insietne levati acclimando P Italia ; 
che più tardi, vinti e non domi, abbiamo ancora 
e sempre guardato, come a speranza ail a pro- 
messa, n Venezia, n Venezia combattente per tutta 
Italia dal fondo delle sue lasune, uratrice per tutta 
Italia cou Daniele Munin: noi rivendicitiauno orsi 
avidamente il privilegio di porgere ni Veneti la 
prima stretta di mano, pegno di una fratemità 
che non teme il solfio delle nuove fortune, gittate 
come ha lo radici nella comunanza delle antiche 
sventure. 
. Venezia libera, ogni terra veneta toma in si 
gnoma di sè stessa; e quasi a rendere testimi- 
nmanza di quella solidarietà che abbiamo da tanti 
anni giurata, l'ora che spezza i ceppi della Ve- 
nezia restituisce 2 libertà Y ultino lembo di terra 
lombarda. Così a tutti insieme, fratelli delle pra- 
vincie redento, Milano da il benvenuto nella ita» 
liana famiglia. Avbitri voi delle vostre sorti, \ Ita- 
lia © sicura delle sue, 

Milano, dal palazzo dei Comune, addi 4 otto- 
bre 1866, 

ll Sindaco Bererra. 
Gli Assessori 


Bassi — Belgiojeso — Cagnoni — Castelli — Della 


Porta — Marzorati — Sutau — Tersaghi — IMus- 
sarari — Robecchi — '‘lenca — Visconti- Venosta. 


——  ----- 


TRATTATO DI PACE 


Riportiamo dalla GAZZETTA DI FIRENZE 
siccome più esteso di quello della NAZIONE 
il sunto del trattato di pace» 


J) trattato di pace fra l'Italia e PAustria sti- 
pulato a Vienna il 3 ottobre consta di 24 articoli, 
di tre protocolli e di un articolo addizionale, 

Le condizioni principali sono le segnenti : 

Dai giorno dello scambio delie ratitiche del pre- 
sente trattato vi sarà pace ed amicizia tra S, M. 
il Re d'italia 0 S. M P Imperator d'Austria, loro 
eredì è successori, loro Stati è suedeiti in perpetiro. 
: È mantenuta la condizione stipulata a Commons 

“per la reciproca restituzione de prigionieri di 
guerra, nustriaci ed italiani. 

Avendo T imperatore dei FYancosi con trattato 
di Vienna del 24 agosto dichiarato che per quiune 
to lo concerne la Venezia è nequistata all''Italin, 
SM, l'Imperatore d' Austria acconsente alla viu- 
nione del Veneto all’ Italia nelle fovuie determinate 
dal trattuto austro-irancese del 24 detto. 

Le frontiere delle provincie venete ceilute all I 


tali sono uelle amministrativa delle stesse pro-| titolari e se v'è luogo, alle loro vedove ed 


vincie dunititte il dominio austriaco. 

Una commissione militare instituita dalle alte 
parti contraenti sarà incaricati di eseguire il trac- 
ciato sul terreno entro il più breve tempo possibile. 

I territori ancoro occupati dalle i. 1. truppe, in 





LA VOCE DEL: POPOLO 


rirtù dell'armistizio del 12 agosto p. p., saranno 
ssombrati dalle medesime dopo la ratifica della 
pace, e le truppe suddette si ritiveranno immédia- 
tamente al di li de' confini precadente:nente sta- 
biliti. > (o 

Il governo di. S. M. il Re d' Italia prenderà a 
sto carico nua parte del ‘debito nfferente a' terri- 
tori coluli col presente trattato, che viene fissato 
a 35 ainilion) di fiorini, imoneta convenzionale, da 
pagarsi in undici rate successive entro il termine 
dì mesi 23 nel modo e nelle forme stabilite iu 
apposito artienio addizionale. 

Al govemo di S. M. il Re d' Italia passa com- 
pletamente il Monte Lombardo-Veneto con il suo 
asse attivo di tre milioni e mezzo di fiorini e col 
suo asse passivo di 60 milioni di fiorini, 

Il governo di S, M, Re d' Italia suecede ai di. 
ritti ed obblighi resultanti idal contratti regolar- 
mente stipulati dall’ anuninistrazione austriaca nel- 
l'interesse publico del territorio ceduto. 

Il governo vwustrisco è obbligato al rimborso di 
iutte le somme versate da’ sudditi lombardo-vene- 
ti, dai comuni, stabilimonti pubblici c corpora- 
zioni religiose nelle casse austriache ‘a titolo di 
cauzioni, depositi o consegne. Allo stesso sarà 
tunuto il governo italiano verso sudditi ed enti 
austriaci por le somme versate nelle casse del 
Lombardo-Veneto. 

Il governo di S. M. il Re d'Italia riconosce e 
conferma le concessioni farroviatie accordate dal 
soverno austriaco nel territorio ceriuto in tutte le 
lero disposizioni a per tatta la loro durata. 

A purtire dallo scambio delle ratifiche del pre- 
sente trattato, Il governo italiano subentra a tuiti 
i diritti ed oneri che aveva il governo austriaco per 
le concessioni precitate sulle linee ferroviarie si- 
tuate nel territorio ceduto. 

Fino a nuovi ed nlicriori necormti è ammesso 
ner le lince situate nel territorio ceduto il cumulo 
de proventi delle due reti nord e sud delle Alpi 
per il calcolo del prodotto lordo, su cui sì basa 
la valutazione della garanzia chilometrica di lire 
trentamila. 

Una convenzione speciale tra le parti contra- 
enti con partecipazione della società ferroviaria 
imnteressita, Senza riserva di tempo e con pieng 
libertà dello parti, regolerà i medi di separare le 
due reti ferroviario sed e nord delle Alpi. 

I sitditi Lombardo- Veneti domiciliati sui tervi- 
torio ceduto, gudwusno per un anno e previa una 
dichiarazione davanti all'autorità compotente, la 
itcoltà piena cd intera di esportare iloro beni ma- 
bili con fa franchisia doganale e di ritirarsi com 
le loro famiglie negli Stati di S. M. LOR. A. nel 
qual caso manterauno la cittadinanza austriaca. 
Surano liberi di conservare i loro beni immobili 
sul territorio Lombardo-Veneto. 

Lo stesso dirilto è concesso agli originari veneti 
dimoranti nelle altro  proviucic dell'Impero an- 
strato. 

Coloro che profitteranno di ques e disposizioni 
non potranuo essere, per la loro opinione, inquie- 
tati do alcuna parte nè nelle loro persone, nt nelle 
loro proprietà situate negli Stati respettivi. 

Il bencfizio di un anno è esteso 2 due auni per 
i sudditi originari del territorio ceduto, che all e- 
poca delle ratifiche dei presente trattato, SÌ tro- 
vassero fuori del territorio della monarchia au- 
striaca. 

Gli originari del territorio ceduto facenti pute 
dell'armata austriaca saranno immediatamento li- 
berati dal servizio e rinviati alle loro case. 

È inteso che quelli di loro che dicliamissero vo- 
ler vestire al servizio di 5, AM. Li LL A. non sarnuno 
perciò molestali nè nelle loro persone, nè nelle loro 
proprietin. i 

Lu slesse euarentivie sono assicurate agli impio- 
mati civili, originari del territorio coloto, che ma- 
uifestassono T intenzione di conservare fe funzioni 
che ccenpano al servizio dell'Austria, 

Le pensioni tanto civili che militari regolarmente 
ligiidate e che erano a carico delle casse pubbli. 
cho del lombardo-veneto restano acquistate ai n 
di lavo 


I figli, e saranno pagato, 10 avvenive, dal governo ita- 


liano. 

Gili archivi contenonti i titoli di proprietà, e do- 
cumenti aniministrativi e di giustizia civile concer- 
nenti il tertitorio ceduto, unn che gli osgetti d'arte 
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al medesimo appartenenti, che si trovassero negli 
archivi dell'impero d'Austria, saranno rimessi ai 
commissari di S. M. il ie d'Italia tosto che si 
potrà. 

Tutti i trattati e le convenzioni preesistenti tra 
S. M. il ro d'Italia e S. M. l'imperatore d'Au- 
stma sono confermati in tutto ciò, cui non è de- 
rogato clal presente trattato. 

Nondimeno le due parti contraenti s' impegnano 
di sottopome, entro un anno, questi trattati e que- 
ste convenzioni ad una revisione generale, onde 


recnrvi di comutie accordo le modificazioni che sa- 


ranno giudicate conformi all’ interesse dei due paesi. 

La vavigazione del Lago di Garda è libera, salvi 

i regolamenti particolari dei porti e di polizia li- 
torale. 
. Una convenzione, destinata a regolar le misure 
necessarie per prevenire e reprimere il contrabbando 
sarà conclusa tra l'Austria e l'Italia nel termine 
di un anno a datare dallo scambio delle ratifiche 
del presente trattato. lrattanto continnerà ad aver 
vigore la convenzione del 22 novembre 1851 tra 
la Sardegna c l'Austria. 

Il governo italiano scioglie da ogni sequestro i 
beni privati de’ principi italiani spodestati senza 
però -lesrone delle ragioni dello Stato e dei terzi 
su quei hei, 

Per comribuire nel miglior modo possibile al ri- 
pristinamento della pace, S. M. il Re d'Italia è 
5, M. l'imperatore d’Austria dichiarano e promet- 
tono che ne loro territorii rispettivi e nei presi 
restituiti è ceduti, niun individuo, compromesse in 
occasione degli ultimi arvvenimonti nella penisola, 
a qualunque classe 0 condizione appartenga, non 
potri essere processito, molestaio è turbato nelia 
sua persona 0 nella sun proprietà a cagione della 
sua condotta o delle sue opinioni politiche. 

II presente trattato sava ratificato e le ratificho 
saranno scambiate a Vienna nello spazio di 15 
giorni 0 più presto se sarà possibile. 


eden 


NOTIZIE POLITICHE 


Seri circa le ore atto di sera avvennoro in Ve- 
rona gravi disordini. Era il primo giorno in cui era 
comparsa la Guardia nazionale, e quella vista avea 
messo in movimento il popolo. Una massa di gente 
verso sera si era messa a girare le principali strade 
della città, cluamanio 1 cittadini ad illuminare le 
case ed esporre le bandiere, friunta la massa in 
piazza Brà trovò degli ufficiali austriaci, i quali 
con urti e spinte cercarono di provocaria. 

Un ufficiale 0 più ardito o più sfrontato si fece 
lecito di pronunciaro certe npostrofi a ritratti di 
Vittorio Emanuele e di Garibaldi che stavano espo- 
sti in una bottega, cd aveudo ciù udito un popo- 
lano, questi credè di dare una lezione all’ ufficiale 
con un certo suo vanitelio, che lo stese a terra. 

In un momento, dopo tal fatto, ia piazza Brà 
venne circondata dalla truppa che cavicò il popolo 
alla baionetta. Vi furono feriti da ambe le parti. 
Si dice che una signora che stava tranquillamente 
seduta al caffè, fosse passata da parte a parte da 
un colpo di baionetta. 

Si dice ancora che il famigerato Bolza jeri a 
mattina, nell’ atto che partiva da Verona, costret- 
tovi, dalle rimostranze de’ Veronesi, si fosse espresso 
con un ghigno betfiudo ; Vado i compagna, ma 
ancora tutto non è finito, 

La qual circostanza, unita a quella delle truppe 
che circuirono in un momento la piazza, quasi 
shucaie da sotto terra, farebbero supporre che La 
Potiziu Austriaca avesse deliberato di provocare dei 
disordini a stogo di vancori ignobili e porre dei ri- 
tardi all’ esecuzione dello sgombro. 

Questi disordini appalesano chiaramente 1a si- 
tuazione politica, li più strana, la più inverosimile 
In più assurda cho immaginare sì possa; ed il Go- 
vorno austriaco deve sentire nl pari di noi Ja ne- 
cessità di mettervi un termine, e certo la sua di- 
anità non consiste nel caticare a baionetta diatro 
istigazione «di spregievoli subalterni eli inermi po- 
poli della Venezia ai quali non deve più coman- 
dare. 





Ci scrivono da PFerezia: 
Ji conte Vimercati, cho come sapete si trova x 
Venezia, avrebbo ricevuto dal Municipio la dichia- 
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razione d'esser pronto a dimettere il proprio po- 
tere nelle di lui mani il giorno in cui seguirebbe 
ia ratifica del trattato di pace. Come ben vedete 
quel ff. di Podestà vuole essere proprio sicaro che 
i tedeschi se ne vadano prima di lasciare il posto. 
Probabilmente il signor ff, di Podesti snrà salu- 
tato nel suo ritiro dalle artigherie della puazza. 


Anche il principe di Linguaglossa protestò come 
oli altri membri del preteso Comitato di Palermo 
che la firma di iui apposta sotto un proclama ri- 
belle è apocrifa, 

L’insurrezione di Palermo è decisamente un' o+ 
pera anonima ; finora almeno non è stato possibile 
ritrovarne un editore responsabile. 

Questo particolare dovrebbe basiare a far compren» 
dere la verità a quei giornali stranieri avversi al 
Italia che si sforzano ad attribuire alla ribellione 
palermitana un carattere politico che assolutamente 
nun ebbe. 

L'associazione della rossa bandiera della dema- 
gogia, colle effigie della Beata Vergine c di Santa 
tosnlìa è l'emblema che i malandrini e la borda- 
glia palermitana scelsero & ragione per rappresen- 
iure lu loro gesta, 

Non ispetta a noi decidére so il signor Lingua- 
glossa e gli altri siano esenti da responsabilità ; lo 
vedranno 1 tribunali: certo è intanto che essi qua- 
Gficano i moti di Palermo di criminosi, e di delin- 
quenti 1 loro sauturi, 

UM Monde, Vl Union è gli altri giornali della sa- 
eristia dovrebbero conformarsi un po' meglio nei 
loro giudizi al precetto: ca aperibus tuts te giudico, 


Troviamo nella Parlona di ieri che. due soldati 
di marina (1) furono arrestati dall guardia civica 
{?) per iusnito al Ro ed a Garibaldi, 

Si sirvabilia vedendo tali notizie riportate in quello 
stesso giornale che ion l'altro con la medesima 
carta, con gli stessi caratteri, col medesimo for- 
mato snecosliova Je demevti ire di Somazzi e del- 
l'altro suo guercio compare il Falconetti contro gli 
itulinm:ssina, 

Dalla repubblica di S. Marco al Governo prov- 
visorio, dalla dedizione alla Casa di Savoia al ri- 
stabilimento dell'Austria, dai dominio dell'Austria 
al plebiscito, ed all'indipendenza della Vanezia, la 
Poaulona ha creduto di servir sempre onestamente 
al proprio pacse, non mutando mai il proprio ca- 
ratiere...... tipografico. 

Ed in talo argomento calza proprio a meraviglia 
l'epigramina improvyisato da nun nostro collabora. 
tori al veder giungere la Guzzetta di Venezia sonza 
l'aquila, epigramma che ora publichiamo : 

Leva lo stemma ma non muia tempre 

Perchè la bestia ci è stata sempre 

Però sia ioto è tutto quanto i mondo 

Cho prima era in principio ed ora in fondo. 
Corr. di Ven, 


TELEGRAMMI 
Firenze, 7. -— Non essendosi i due go- 


verni d’ Austria e d' talia accordati sul prezzo 
dei materiali esistenti nelle fortezze, il governo 
Austriaco domandò & giorni di tempo per il 
trasporto,  Impeguandosi formalmente ehe pel 
giorno 20 del corr, nou vi sarà più un sol- 
dato, sul suolo della Venezia, 


Suswedl, 5 settembre. — Dicesi che il principe 
Chiusin abbia sconfitto il Taikun, 


Pagici, G. — Il Afomifcte reca che vista ln de- 
crescenza (lella epizonzia, viene autorizzata ja im 
portazione chi tutti ch animali, eccetto i ruminanti 
provenienti dall’ Inghilterra, 1 Olanda e il Belgio. 

Yone, 3, — Messico. L'Imperatore Massimiliano 


ha pronunciato un discorso nel quale dichiarò uon 
avrebbo abbantonato 31 Messico. 


Costivisoroti, 2. — (Gili insorti di Candia hanno 
perduto nell'ultimo combattimento il loro capo. 
Porfetin tranquillità regna nelle altre provincie 
della Turchia. 


Viessa 6 ottobre {di sera). — Campagna Mu- 
staphà paschi, rcommnceiata ai 22 e terminata a 30, 


LA VOCE DET, POPOLO. 


Sett. in Candia, non rici, i Cretensi rimasero pa- 
droni di tutte le loro’ phsizioni avanti Canea, A 
liotinto nupva vittoma di Cretensi,  Dimastrazioni 
di sioln ad illuminazione in Aivne ai 4 ottohro, 

Vest o sttobre -— Î Evinato ricevette ieri por 
telesrafo l'asprossione divivo rlolore del Papa e la 
bencdizione papale. 


Torso 6 ottobre. —- In ratificato Il trattato di 
pace; parte domani per Wieona. 

Axzover d ottobre — (Questa mattina venne pu 
hiicata la patente per Ia lpresa di possesso e il 
proclama reale. 


Cosrasminorori f ottobre — La maggioranza dei 
ministri sta per la rotturi delle relazioni diploma- 
tiche con la Grecia. Il griuvisiv cd Ali pascià vi 
sono propensi. 

Temesi per la Tessaglia. In Candia si attende 
una battaglia decisiva. IH comandante degli Egi- 
ziani venne ricamato. - 

Il genorale (rrivas satebbe caduto. 


Virna 6 ottobre. —{Horsa della sera}. Naz. —.— 
Strade ferrato 189.70. Uradit mobil. 151.90. ‘Pres. 
1800 20.20, nuovo prestito. —.— Prestito del 
1864 78.10 


Partar 6 ottobre, — Chiusa. Red. 3%, 68075, 
Ste. ferro austr. DI, cred. mobil. 683, Lomb., 408, 
Rend. Piem. 50.60, 0001. aust. pronte 340, a termine 
306.— 


Ì . 
Consolidati a tom 89! 


Viensa 6 ottobre. Lu NM Fr. Presse riferisce; 
Nella conferenza dti deputati venne deciso che 
l'immerliata convecazione del Consiglio dell'Impero 
è l'unico mezzo legale ed effiencie por risolvere le 
difficoltà costituzionali, Un comitato di cinque mem- 
bri venne mearicato d''elaborare un programma, 

L'ufficioso Wiener Journal registra la conela- 
sione della pace coll'Italia come un fatto picena- 
mente consolante, poi sogriunge: E nostro sincero 
desiderio che sia sbandita TP amarezza dal cuore de- 
gli antichi avversari; ch'essì riconoscano quanto 
stia nel loro ben inteso interesse di coltivar rela- 
zioni di buon vicinato coll’ Austria. Sgombrando il 
Veneto e riconoscendo ? ltalia, V Austria compie 
due grandi fatti senza secondi fini, La missione eu- 
ropea dell'Austria si è allontanata dal Sud. Volen- 
bierl riteniamo chiusa TP èra' stomea universale delle 
lotto tedesche sulla terra italiana. £L' Italia può ap- 
profittare della pace per rafforzarsi all'interno è 
per agevolare intimo relazioni commerciali coll' Au- 
stra. In avvenire, noi consllereremmno dit rinnuva- 
mento d'un'alleanza offensiva dell'Italia colla Prus- 
si: come un fatto contrario » natura, ingiustificato 
e pericoloso. 


Pirtrostaco 5 ottobre, — Corre voce che il con- 
siglio di ministri abbia discusso oggi un vasto pro- 
getto fmanziario del ministro di finanze, che com- 
prende straordinari risparmii nel bilancio, un ener- 
gico promovimento dell'industria, ed costose costru- 
zioni di strade ferrate, però nessun cangiamento di 
tariffa. 


Buxanesr 5 ottobre. — Stirbey è ritornato da 
Costantinopoli. Le trattative colla Porta continuano 
a presentar difficoltà, qui pretendendosi incondizio- 
nato il meonoscimento, 


Paarcr d ottobre. — Il MHonifewr scrivo: L'im- 
peratoro ha inviato 1 generali Genlis c Fovè net 
dipartimenti Loiva ed Allie, per distribuire sov- 
venzioni si bisognevoli danneggiati dalla imnonda- 
zione, 


Mana 3 ottobre. — Il Persamiento annuncia : 
La pubblicazione di norme per ristabilire 1 ordine 
pubblico e regolare gli affari di stampi senza che 
sieno moeppate le legitlime manifestazioni del pens 
siero è imnunente, 


Arcene 29 settembre. — Il marchese di Moustier 
ha detto al primo ministro di Grecia, durante il 
suo breve soggiorno in Ateno; Moustier avrebbo 
minacciato colla rottura tlelle relazioni diplomatiche 
qualora il governo di Grecia non si contenesse af- 
failo neutrale, | 

Il governo turco avrebbe chiesta la dimissione 
del mmistro della euerra greco, per esser cogli na- 
tivo cretense. 

Presso lieramia, tre ore distanto da Canea ebbe 
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luogo una battaglia che durò duo giorni continui, 
ed il cui risultato è ancora ignoto, 

La Turchia ha proibita la trasmissione di di- 
spacci olettrici attraverso il proprio stato r'iguar- 
danti V insurrezione di Creta, | 

L ulinanza nazionale cretense ha proclamato 
un appello a tutti gli elleni per la compartecipa- 
zione alla cansa della Hhortà, 

IL consale inglese e francese in Creta si mostrano 
avrorsi nl moto insurrezionalo. 

Una nave da suerra russa con istruzioni pel 
console russo È giunta dinanzi Costantinopoli. 

I} console italiano andb a Heraclia è sali a bordo 
di una fregata italiana, 

Il municipio d'Atene provvede alle famiglie pro- 
fughe da Creta. 

I greci dall'estero spedirono già oltre un mi- 
lione di franehi a Creta. In ogni comunità greca 
di Europa si sarebbero formati del comitati di soc- 
corso, E greci di Draila e Galata hanuo offerto già 
cento mila fiorini. 


Bernit 15 settembre. — Jussul Karam è fuggito 
in Grecia, AI Libano e nel NHauvan regna quiete. 
Leovori £ ottobre. — Da molte città del passe 


pervengono notizie di festività celebrate in seguito 
alla nomina di Goluchawslky. 


Costarmioroni 29 settembre. — Il foglio ufficiale 
scrive: gli ambasciatori iugleso e francese hanno 
disapprovata l'insurrezione dei Cretensi ed hanno 
date conformi istrazioni ai consoli di colà. 

Fra Candia c Costantinopoli è attivata una corsa 
settimanale di piroscafli. 





NOTIZIE LOCALI 


Oggi una commissione di onorevoli ciltadini 
sj portò dall' Arcivescovo onde intevpellario sul 
quaulo intenda di fare relativamente alla pace è 
piebiscilo. 

Monsignor Casasola rispose che ove gli 
venga comunicata la nolizia ufficiale «della pace, 
coli è disposto a fare lullo ciò che conviene 
per fesleggiacla, avendo anche approntata la 
pastorale, 

Sappiamo che il Municipio si prestò all'uopo 
ed anzi à disposto per mercoledì alle ore 12, 
un scienue Tedeum alla cattedrale, 


Smentita. Nel giornale il Puagolo N. 275 del 
di 4 ottobre si consurava la direzione generalo delle 
Gabelle per avere chiamato da Udino il sig. Volpi 
{Leandro} uffimrale della Dogana. 

Si censura perchè putovasi scegliere migliore ca- 
pacità e perchè Velpi (Lombardo) nel 1559 preferì 
seguire l'armata austriaca nel Veneto. 

l’otevasi forse trovare taluuo più «distinto; ma 
Paccusa è falsa giacchè Volpi fino dai primordii 
del 1850 fu promosso da Chiavenna a Verona. Yi 
rimase fino al 1556 che passò nella Dogana di 
Venezia, c del 1804 passo ad Udine. Pura storia. 


Fu pubblicato | altro giorno un avvisa che di- 
chiarava tolto il cordone sanitario alla Torre. 

Molti Gividalesi e di altri luoghi vollero appro- 
fittare por venire ad Udine, ma con somma sor. 
presa trovarono che al confine non era stato 1bL- 
partito alcem ordne in proposito, c dovettero rie 
tornureene, da dove erano venuti. 

È proypnio il caso di dive: Lo leggi son, ma chi 
pon mano ad usser 


Circolo popolare. — T soci del Circolo sono 
imvitati per mersordì 10 com, alla seduta che avrà 
Inogo nel locale dell'ex Liceo in piazza Garibaldi, 
ceutilinento concesso dalla Comune, onde versare 
sul plebiscito, c varli altri argomenti. 


Bomanda. Sizino già alla prima decade di Ote. 
nè i Maestri che # interpellano conoscono i testi 
scolastici da usatsi pel nuovo auno. 

E sì cho sel Maestri non ponno prepararsi malo 
risponderanno al dovere! 

Trovasi rientrare ciù all’'onorevole. Ispettore 
Provinciale perchè non ritardi d'avvaniaggio le Istru- 
zioni che si domandano urgentemente. 


A’ proposito del plebiscito, —- Ieri nel villaggio 
di Pagnacco ebbe luogo una imponente e solenno 
dimostrnzione. — Una compagnia composta di molti 
bravi artieri udinesi, vel veneroso proposito di ani- 
mare gli abitanti del contado, e snebbiarli un tan- 
tinn, percorsero le strade del viMaggio con bandiere 
sridando Euciva all'Italia cl al Re, Tutti avevano 
sul cappello il SI Quando rientrarono in città, vi 
Mm pure una festa, La numerosa compagnia, per- 
corse buon numero delle vie festosamente, con tor- 
cie a vento c bandiere. 

Noi vorremmo che in questi giorni che precedono 
i plebiscito si rimnovassero parecchie di queste sa- 
lutavi dimostrazioni, spegtalmente nelle campagne. 


Furto. -- Li sora di mercoledì passato venne 
derubato il mugnaio Pirri Francesco di Morteglia- 
no di wu caro del valore di L. it, 14. 


Sapplamo che molti esercenti si rifiutarono osti 
natamente n ricevere i biglietti di banca, 

Sembra che questi signori si dimentichiuo che in 
Italia vi esiste unu legge in proposito: cche il pa- 
triottismo non si manifesta soltanto allo sfoggiare 
dei colori e cogli Fvriva, ma principalmente col 
rispetto alle Leggi. 


Lettera al Redattore. 

Egregio sig. IMirettore. 

Palma, 4 ottobre 18566, 

Ancho gli articri di questa fortezza conceepirono 
il generoso divisamento di soncorrero col loro obolo 
i solhevo dei garibaldini che versano in bikogno. 

Incaricato dasli offerenti ni gode 1 animo d'in- 
marle la somma d' Italiane L. 196.22 la quale 
quantunque inferiore non solo ai bisogni dei sus- 
sidiati mn eziandio alla velonta degli ohlatori pu- 
re © una sacra testimonuinnza del desiderio di fare 
di più, che nvea gente. chie per la situazione ge- 
nerale co pella peculiare del puese danneggiato 
prima dal blocco c poi dal cholera è rimasta pres- 
sochu intivramente senza lavoro, La prego pu. 
uporcrole sig. Direttore a voler stampare nel ripu- 
tato «dii Lei Giornale gel importi introitati, divisi 
per ogni categoria di arti cioò: 

Tessitori it. I. 7.12 — Linaroli 19.95 — Sarti 
3140 — Galzolai 9.95 Falegnami 20.50 — 
Parrucchieri 8,13 -— Muratori 10.13 — Fal ed 
altri arti 46.7. Totale it, LL 156.25, 

Accolga sig. Direttore le proterie della mina sti- 
ma e considerazione è mi creda 


Di Lei obb. 
Humnerno RopoLri. 


Seguito delle. offerte pervenute al Comitato di 
Soccorso pei volontari Garibaldini. 

Somma antecedente È}. 2195,50 

Caffo Antonio fr. 2.50 —- Bonetti Llomonico 2.50 
— Giovanni Feltri 3.00 — Sebastiano Molin Tra- 
del 2,50 — Francesco Gottfvid 1.25 — dott. Giu- 
seppe Carussi 5.00 — Lmigi Seravallo 2.50 .— co. 
Francesco Florio 10,00 — Antonio Mysonini 2,50 
-- Fratelli Mondini 2.50 -—— N, N. 25,00 —- Fran- 
cesco Orter 7.50 -- Fratelli Tosolini 2.50 .-- Ma- 
rianna Rizzom 1.25 -- Ll'ratelli Braidotti 10.00 —- 
Caterina Paladim 2.50 -— Luigi Vabruzzi 2.50 — 
Anna Cumini Dearzi 2.5U — Giacomo l'icco 2.50 
-— Simomutti G. Batta cent. 60 — Bianchini 1.23 
— Anna della Stua 3.35 -- Sorelle Vannini cont. 
60 — Perulli e Gaspardìs 10.00 --- Nadich Lu» 
ciano 10.00 —. Nodari Sante 10.00 -.- Sabbadini 
Valentino 10.00 — Della Rovere Parroco 10.00 — 
Imigi del Mestre 20,00 — Giaromo co. Caratti 10.00 


*— Giovanni Tallmann 1.80 --- Luigi Pecoraro 
519 -— Giuseppe Muodestini 2,00 -- Vincenzo Strin- 
sher 1,20 — Giuseppe Malignani 2,50 -- Nicolò 
Santi 1.80 — Zoccolari Francesco 2.50 — Monsi- 
gnor Casasola Arcivescovo 30.00 --- Francesco Zn- 
liani 2.50 — Caterina Petrei 2,50 -- Angelo Bu- 
scianì 1,25 — Fratelli Braida 10.00 -- Montini 


Benedetto cent. 60 — Bortulo Martini 7.50 —— An- 
gelo Viezzi 5.00 — Angelo Krmenegildo Rizzi 5.00 
— Leonardo Caneva 23.75 -— Bonstti Alessandro 
cent. 60 — Mania co, Orazio 10.00 — Lisini prof. 
Baroni 5,00 — Giuseppe Verzegnassi 3.00 — Rer- 
nardino della Chiave 4.00 Luigia di Luisa Leicht 


LÀ VOCE DEL POPOLO 


10.00 ed un involte  confnente diversi effetti ili 
biancheria — Bonani Giweppe 3.75 — noh. Fra- 
tolli Caigelli 20,00 ! 

| l'otale 2512,60 


Fiimeesco Pirrari Cussioro 





VARIETA 
L'Arcivesovo di Palermo. 


Leggesi nei Giorneie di Sicilia det 29 set 
lembre 


Pubblichiamo qui appresso una lettera indirizzata 
ieri da S. E. il lInogoteétente generale e regio com- 
missario, a questo monsignor arcivescovo, non che 
la risposta di quest’ ultimo. 

Dopo le scclleratezze n gli orrori deplorati in 
“alermo nel nioto anarchico dei giorni trascorsi, 
dopo che tutti sunno qual influenza vi abbiano 
esercitato c fruti e preti, miche col loro materiale 
concorso, l'arcivescovo non ln avuto una sola pa- 
rola di riprovazione per siffatto offese alla morale, 
alla civiltà e al Vangelo. 

Giudichi adunque | opinione pubblica sulla por- 
fato delle scuse ch'egli allega, per contrapporle 
alla energica e assennata interpellanza rivoltagli. 

} 


« Palermo 28 settembre 1806. 


» Permetterà la Fm. V. ché io chieda franca- 
mente delle spiegazioni sulla condotti da Lei te- 
nuto nelle ulfime dolorose vicissitudini cle fanno 
contristato Palermo e dintorni. 

» Jo debbo credere che Ella abbia troppo la co- 
scienza dei propri doverì per putersi menomamente 
dubitare che vi abbia potute contravvenire per in- 
certezza sul modo come regolarsi. 

» Ella non potca igvoraro che il elero regolare, 
e in non poca parte anche il secolare, avevano da 
tempo dato opera a sconvolgere l'ordine pubblico, 
e ad ispirare alla plebaglia massime immorali e 
sovvertitiici. 

sv Non potè del puri disconoscere, che frati e 
preti, e inonache perfino, non sì guardarono, cm 
una impudenza senza esempio, 0 dal mettersi ulia 
testa delle orde dei rivoltosi, o dall incitarie alla 
rapina cd al saccheggio. 

v Ebbene, cosa fece la Eminenza Vostra a pro- 
venire che questi indegni ministri del Santuario, 
che queste vestali fanatiche di bugiardo fervore e 
di superstizione, si fossero fatte complici dei più 
atroci reati? 

« Mentre le primarie autorità sono rimaste ferme 
ni loro posti, la ove il loro debito di coscienza 
di onore ricluiedeva che stessero, perch’ Ella, che 
avrebbe dovuto esser d' esempio agli altri, si è te- 
nuta completamente in disparte ? 

cy Con è el’ Ella non si sia interposta, arca di 
pace e di alleanza, fre una gente briaca di la- 
dronteci e di stragi? 


+ Ma non è questo che vien prescritto ilal Yan- 


gelo. Ma non è così clie si adempie ai dettami di 
Cristo. Ma non sì giunge in tal modo a render gli 


iamimi inchinevoli al vispelto cd alla devozione verso 


[coloro che dovrebbero essere estranei, c pur iroppo 
nel sono, ad ogni passione politica. 

s In nome dell’ autorità, di cui sono rivestito, lo 
chiedo alla Eminenza Y. che mi renda stretto conto 
del suo operato, perchè il Governo ed il paese 
possano giudicare se, e sino a qual punto sia Ella 
responsabile degli eccidi perpetrati e del versato 
sangue cittadino. 

s Attendo sua particolareggiata risposta, e io 
dichiaro sin da ora che ripnierei il suo silenzio 
come uua esplicita confessione di colpa, 


» Il Inogotenente generale 
Comand. delle troppe in sicilia, Comm. Regio 


RarpAELo Capua. 
c A S.S, Imma e R.ma. 


Mons. Arcivescovo di Palermo. , 


———» 








Gercite responsabile, A, Cuneno 





Udine — 'Tipogratta di G. Seitz 
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Ecco la risposta dell'arcivescovo di Palerme : 


] n L'atermo, 28 settembre 1866. 

+; Lon somma mia sorpresa, è grave rincresci. 
mento ho preso lettura del suo foulio d'oggi stesso, 
li. 34; col quale si vuol mettere a mia vesponsa- 
lilità l'opera del clero, tauta resghere che secolate, 
che si suppuri> cho uvesse da tempo, dato opera i 
sconvolgere 1 ordine pubblico, € ad iuspirare nella 
plebagfia massime immorali e sovvertitrici. 

;ì Su di ciò credo opportuno sottomettere a Lei. 
che il clero regolare non è per le leggi di Sicilia, 
sottoposto alla mia giurisdizione, ma hensì a quella 
del giudice della monarchia, 

», Per quanto riguarda Je monache recluse, pui 
Elia esser sicuro che nessuna di esse è stata giam- 
mai in contatto colla piebaglia, e che perciò non 
ha potuto giammai mirare nd ispirare alla stesso 
massime immorali e soevvertitrici, 

» Relativamente poi al clero secolare io credo 
che in nessuna altra città d'Italia vi fosse uu 
clero, che nella sua generalità fosse modello di buoni 
costumi e che fosse alieno dall' inspirare alla ple- 
baglia idce di simil natura. 

Che, se qualche eccezione potesse esistere fra ta- 
juno di essi, è inutilmente che a me se ne vuole 
adossare la responsabilità. 

L'autorità arcivescovile in questi tempi è esau- 
torata sino agli estremi, e quando volendo ricon- 
durre taluno trnviato al retto sentiero secondo le 
leggi dol Vangelo, Y arcivescovo è stato attac- 
cato sotto tutti 1 rapporti dal giornalismo, il quale 
è stato quello cho precipuamento ha fatto opera 
per iuspirare « questa plehaglia le idee sovverttitrici di 
ogni religione, di ogni potere costituito, ed ogni 
rispetto dovuto alla proprietà. 

LD’ altronde sino a questo siorno nessuna do- 
gliauza u ine 6 pervenata da parte del RR. Gorerno 
a delle autorità palitiche cirea la rondatta del 
clero secolare, che 'è appunto quello che esciusiva- 
mente è sotto la mia giurisdizione. 

Sino a questo giolno nessuno appartenente n 
questo clero è stato a me denunziato cone quella 
che avesse dal eacro pergamo profferita parola che 
attentasse all’ ordine costituito è alle massime iu- 


spirate dsl Vangelo, ed io ho ferma coscienza di 


nou avere neanco dei privati e delle autorità ec- 
elesiastiche denunziato persone, che munite della 
facoltà di predicare, ne avessero abusato contro i 
poteri costituiti per sovvertire | ordine pubblico, 

Flla poi chiede perchè non mi sia interposto frau 
una gente briaca di Jadronecci e di strage ad im- 
pedire tanti danni. 

se Ella intende con ciò annunziare che era mio 
dovere di scendere fra, le barricate nel momento 
del conflitto, credo che vi fosse grave equivoco sul 
propesito, poichè, oltre che la mia età compie già 
Y ottantesimo anno, cd è gravemente affiaccata in 
salute, certamente essendo li palazzo arcivescovile 
per la tutela dell'ordine ocenpato dalle truppe 
Reali, appena che lo mi sarei affacciato, sarei stato 
ricevuto coni' altro mio predecessore a colpi di ar- 
chibugio e senza alcun utile effetto. 

In quei momenti terribili ciò che mi era lecito 
di fare sì era di accogliere con ogni ospitalità le 
truppe che si erano stanziate nel mio palazzo, è 
son fiduccioso che coloro che vennero da me non 
chbero ragione a rimanere scontenti di cosa. 

Io ho salda coscienza che il governo ed il paese, 
giudicano di me, non mi riverseranno neppure 
una bricciola degli eccidi perpetrati e del versato 
sangue citiadino, che sono da imputarsi a chi è 
contemporantamente nemico alla religione, al Ga- 
verno del Re, alla proprietà, e che oggi, per di- 
scaricarsi delia grave responsabilità che pesa su 
di loro, tentano di rovesciaria su di altri, 

Mn ogni evento, siccame nei precetti del Vangelo 
vi ha d'essere usseguiuso ni Governi costituiti, io, 
dal mio canto, non potrei permettere che nell’ aser- 
cizio dei suoi doveri il clero potesse ribellarsi è 
questo precetto e quindi, se Lilla avvesse. qualche 
cosa con ispecialità da inuputare contro alcuno che 
si appartenesse al clero secolare, io son pronto a 
sottoporlo a quelle misure i rigore che sono nei 
mieì poteri di uttuare. 

L' Arcivescovo 
Giovasmi B. Nasecti.. 





Direttore, Avv. Mass. VaLvasone 





